SCHEDA TECNICA: L’ORDINAZIONE
Giugno solitamente è il mese in cui nella nostra diocesi vengono ordinati i nuovi presbiteri nella nostra chiesa cattedrale, il Duomo. Quest’anno, più che in quelli passati, saremo coinvolti in maniera del tutto particolare durante la solenne celebrazione in cui il vescovo amministrerà il Sacramento dell’ Ordine anche al nostro don Giuseppe. Pare opportuno, quindi, nel numero di questo mese dare qualche indicazione in più riguardo a questo Sacramento.

Innanzi tutto, qualcuno mi ha chiesto, perché don Giuseppe è già “don” eppure viene ordinato. Come il Matrimonio, l’Ordine (letteralmente la parola Ordine indica un corpo ecclesiale in cui si entra a far parte mediante una speciale consacrazione, l’ Ordinazione appunto) «conferisce una grazia speciale per una missione particolare nella Chiesa a servizio dell’edificazione del popolo di Dio». In particolare l’ Ordine «per un particolare dono dello Spirito Santo, permette di esercitare una sacra potestà a nome e con l’autorità di Cristo, […] unico mediatore tra Dio e gli uomini, sommo sacerdote alla maniera di Melchisedech. In questo modo l’unico sacerdozio di Cristo è reso presente dal sacerdozio ministeriale» (Compendio al Catechismo, § 321, 323-324). L’Ordine si compone di tre distinti gradi: il diaconato, il presbiterato e l’episcopato. Quest’ultimo grado è l’unico che conferisce in pienezza il Sacramento e fa del Vescovo il legittimo successore degli Apostoli consegnandogli gli uffici dell’insegnamento, della santificazione e del governo nella Chiesa in comunione col vescovo di Roma. Con l’Ordinazione presbiterale lo Spirito segna il presbitero indelebilmente configurandolo a Cristo Sacerdote e rendendolo capace di agire nel Nome di Cristo Capo, collaborando con il Vescovo nell’annuncio del Vangelo, nell’amministrazione dei Sacramenti, nella celebrazione del culto divino e nella guida del gregge dei fedeli. Nell’Ordinazione diaconale il diacono, configurato a Cristo servo di tutti, viene ordinato per il servizio nella Chiesa «che egli compie sotto l’autorità del proprio vescovo a riguardo del ministero della Parola, del culto divino, della guida pastorale e della carità» (Compendio al Catechismo, § 330). Per ciascuno dei tre gradi, il Sacramento dell’ Ordine è conferito fin dalle origini della Chiesa mediante l’ imposizione delle mani (At 13,3) sul capo dell’ Ordinando da parte del Vescovo che pronunzia la solenne Preghiera consacratoria. Con essa il Vescovo invoca da Dio per l’ordinando la speciale effusione dello Spirito Santo e dei suoi doni, in vista del ministero.
Ecco, quindi, perché don Giuseppe è già “don” eppure deve venir ordinato: poiché egli ha già ricevuto il primo grado del Sacramento può a ragione esser chiamato “don” (ormai è consacrato, è diacono!), tuttavia per essere presbitero deve ancora ricevere una seconda imposizione delle mani da parte del Vescovo. Ma come avviene nella pratica, l’amministrazione di questo Sacramento? Vediamo ciò velocemente per ogni grado.
ORDINAZIONE DEL DIACONO

Si svolge sostanzialmente nello stesso modo, si tratti di diaconi avviati al presbiterato o di diaconi permanenti. La celebrazione è presieduta dal Vescovo, assistito da due presbiteri concelebranti. Il rito inizia e prosegue come in una consueta S. Messa festiva. Prima dell’ Omelia gli ordinandi vengono chiamati e presentati al vescovo. Dopo l’omelia, coloro che fra i candidati si impegnano al celibato, ne fanno la promessa al vescovo; tutti promettono a lui impegno pastorale e obbedienza. Si cantano Le litanie dei Santi, mentre i candidati stanno prostrati. Quindi il vescovo in silenzio impone la mani a ciascuno di loro; segue la grande preghiera di ordinazione. Riti complementari sono la vestizione della stola diaconale e la dalmatica, il ricevere il libro dei Vangeli e lo scambio del gesto della pace. 
ORDINAZIONE DEL SACERDOTE O PRESBITERO

Anche l’ordinazione di un sacerdote avviene durante la Celebrazione Eucaristica. Quella stessa Eucaristia sarà in realtà la prima S. Messa in cui l’ordinato celebra il Sacramento Eucaristico come presbitero. Dopo il Vangelo si fa l’appello degli ordinandi che vengono presentati al vescovo a cui, poco dopo l’Omelia, essi dichiarano la propria disponibilità al servizio sacerdotale e promettono rispetto e obbedienza. Seguono la preghiera dell’intera comunità con le Litanie dei Santi (anche in questo caso gli ordinandi sono prostrati a terra), l’imposizione delle mani da parte del vescovo e dei sacerdoti presenti e la Preghiera consacratoria pronunciata dal vescovo. A questo rito centrale dell’ordinazione si aggiungono gesti e riti complementari: vestizione coi paramenti sacerdotali, unzione col Sacro Crisma, consegna della patena e del calice, l’abbraccio di pace. Immediatamente dopo i novelli sacerdoti salgono all’altare con il vescovo  e concelebrano per la prima volta l’Eucaristia.
ORDINAZIONE DEL VESCOVO 
Viene compiuta da parte di almeno tre vescovi durante una S. Messa concelebrata a cui prende parte anche il candidato, assistito da due sacerdoti diocesani. Durante questa celebrazione all’omelia segue l’interrogazione o scrutinium (esame di fede e promessa); dopo le Litanie dei Santi, come per gli altri gradi dell’ Ordine ha luogo la vera e propria ordinazione con l’imposizione delle mani da parte di tutti i vescovi presenti e con la preghiera consacratoria, durante la quale sul capo di colui che sta per ricevere l’ordinazione viene posto un evangeliario. Seguono alcuni particolari riti di valore simbolico: unzione del capo col crisma, la consegna del libro dei Vangeli, dell’anello, della mitra e del pastorale,  l’insediamento alla cattedra e l’abbraccio di pace.
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